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m RACCOMTO liOMSTKK» 

QUATTRO 
in condotta 

di LEOliD LEM 
Ivan Semionovic Pokatylov, 

contabile in una grande casa 
commerciale, se ne sta a casa 
6ua e scrive una lettera indi
rizzata all'insegnante di russo 
della scuola frequentata da suo 
Tiglio Igor. 

Le strette labbra di Ivan 
Semionovic sono saldamente 
serrate, nei suoi occhi brilla 
una luce ironica. Igor, coi ca
pelli tagliati a spazzola, sie
de in un angolo su una seg
giola osservando in silenzio il 
padre. 

< Papà — salta su Igor — 
ora sembri il principe Kurp-
ski >. 

>van Scuiumouc \olge la 
testa, si aggiunta gli occhiali 
e guarda il figlio con aria se
vera. Non ricorda bene chi è 
questo principe Kurpski, <-o'si 
che non sa se sia o no male 
assomigliargli. 

«Ti debbo pregare di lasciar 
andare questi stupidi scherzi 
— dice alla fine. — Come sai 
è proprio di te che mi sto oc
cupando >. 

Igor tace offeso. 
I ci penna torna a scorrere 

sulla carta: e ...in nessun caso 
po>so tollerare the il compilo 
fatto a casa da mio figlio Igor 
Pokatylov venga classificato 
con un quattro. Io stesso ho 
rivisto tale compito, e. do
po aver bene riflettuto e giu
dicato oggettivamente, debbo 
arrivare alla conclusione che 
esso merita un voto migliore. 
Ritengo mio dovere di pa
dre... y 

< Papà — obietta timidu-
niente Igo'r dal suo angolo — 
se esaminiamo bene. V'usili 
Pavlovic ha avuto ragione i\ 
darmi 4. Lo riconosco io 
stesso. Questa è autocritica! ». 

Ivan Semionovic posa la 
penna e si volta verso il Aglio. 
e Io, io sono la tua autocri
tica, capito? » 

« Ma ho scritto che il cana
le Volga-Don sarò ultimuto 
nel 1954, mentre esso è già en
trato iu funzione! > 

Ma Ivan Semionovic non si 
arrende. Gli sembra che se 
ora riconosce il suo errore la 
sua autorità paterna andrà a 
farsi benedire. < In verità, 
Igor, questo non è un errore 
Hai solo sbagliato a scrivere. 
E*, come si dice, un lapsus 
della penna! > 

Padre e figlio stanno zitti per 
un pezzetto. Quindi si risen
te la voce timida e spaurita 
di Igor: e Poi ho messo una 
\in:ol,i in un minto dii\e non 
occorreva. E in un altro po
sto ho dimenticato i due 
punti >. 

«Non ne so niente! Eppure 
ho rivisto tutto! > 

« Non te ne sarai accorto. 
Non scrivere, papà! I ragazzi 
a scuola già se la ridono per 
il fatto che porto le tue let
tere al maestro. Già mi chia
mano corriere speciale». 

< E credono di essere spiri
tosi? > 

« Non credono di essere spi
ritosi, ma ci ridono tutti. E 
mamma, quando è partita, ha 
detto che non dovevi scri
vere >. 

Le grosse orecchie di Ivan 
Semionovic si fanno rosse: 
<Taci! E non Secare il naso 
in cose che non ti riguarda
no! >. Chiude la lettera in nna 
busta sulla quale scrìve l'in
dirizzo. «Ecco! Dalla al tuo 
Luzghin! > 

Quando Ivan Semionovic 
tornò dal lavoro il giorno se
guente, seppe da Igor che Va-
sili Pavlovic Luzghin aveva 
letto la lettera e che gli man
dava a dire che non avrebbe 
Tisposto. Se però Ivan Semio
novic voleva parlare con lui. 
venisse a scuola. 

Due giorni dopo Pokatylov 
era nell'ufficio del direttore 
della scuola e sentiva quello 
che gli diceva Mikhail Ilio, il 
direttore, un uomo corpulento 
dai capelli grigi e dagli occhi 
bonari e giovanili. 

«Vedo, compagno direttore, 
che sta completamente dalla 
parte del suo signor Lnzghin. 
17 lei stesso un pedagogo e 
perciò difende i pedagoghi. Si 
capisce! » 

«Lnzghin è un vecchio ed 
esperto insegnante. Non ha bi
sogno delle mie difese. Sto di
fendendo Trnr» 

« Da chi? » 
« D a lei, Semion Ivanovìc, 

perchè lei Io danneggia. E* un 
buon ragazzo, laborioso, one
sto, ma lei fa di tutto perchè 
diventi un fannullone e s a 
fanfarone >. 

« Ah, è interessante! — di
ce Ivan Semionovic mentre il 
sangue gli bolle. — Secondo 
lei dunque un uomo non deve 
nemmeno prendere le difese 
di STO figlio!» 

« Sventuratamente, Ivan Se
mionovic, noi della scuola sia
mo costretti a prendere le di
fese di suo figlio. Perchè lei, 
distruggendo agli occhi di suo 
figlio l'autorità dell'insegnan
te, lei arreca il maggior dan
no a Igor >. . . 

e Allora lignifica che io non 

debbo 'distruggere l'autorità 
dell'insegnante, ma dell'autori
tà del genitori voi potete fa
re ciò che volete! > 

' < Temo che sia lei stesso a 
minare la sua autorità di pa
dre, Deve pensare a ristabilir
la, questa autorità! >. 

«Mi accorgo, compagno di
rettore, che non possiamo 
metterci d'accordo — dice 
Ivan Semionovic alzandosi. — 
Lei ha la sua opinione ed io 
la mia. Ma io sono un uomo 
di carattere. Scriverò ancora, 
continuerò >. , 

Ivan Semionovic fa un in
chino ed esce, animato da pro
positi bellicosi 

La sera Igor è solo in casa. 
Siede alla scrivania del padre 
e scrive alla mamma, che è 
andata n Knlinin dalla zia Zi
na che sta male: < Cara mam
mina. torna al più presto. Con 
papà le cose vanno male. 
Scrive di nuovo al maestro. 
Io da solo non glielo faccio. 
La sua condotta ini preoccu
pa molto. Non riuscirà a pren
dere neppure quattro...». 
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. UN PICCOLO CfcNTRO DI CALABRIA IN LOTTA CONTrtO L'ANALFABETISMO 

1 bimbi coi loro cartelli 

Chanlin fotografato con la moglie ai suo ritorno in Inghil
terra dopo il recente soggiorno parigino. Tra un mese 

Chjplln compirà l'annunciata visita in Italia 

SCHIACCIANTE DOCUMENTAZIONE NEL RAPPORTO DI SALINARI AL C.C. 

L'oscurantismo clericale 
contro la calfara italiana 

La gravità di uria minaccia che tende a colpire tutto il pensiero moderno 
Pubblichiamo qui un brano 

del rapporto pronunciato dal 
compagno Carlo Salinari al 
C.C. del P.CU. sul tema: «La 
lotta per una cultura libera, 
moderna e nazionale» Il bra
no documenta ampiamente la 
gravita della minaccia che lo 
oscurantismo clericale rapprd. 
senta per la cultura italiana 

La terza minaccia alla l i 
bertà e allo sviluppo della 
cultura italiana proviene dal
l'offensiva condotta dall'o
scurantismo clericale contro 
la nostra tradizione naziona 
le e, in genere, contro la tra 
dizione del pensiero demo 
cratico-borghese. Offensiva 
rabbiosa che i clericali non 
hanno mai cessato di condur
re nel corso degli anni, ina 
che oggi diventa tanto DÌÙ 
imponente ed efficace, per il 
monopolio che essi stanno 
gradatamente realizzando de 
gli strumenti fondamentali di 
organizzazione della cultura 
nel nostro Paese. Basterebbe 
censure all'assalto da essi da 
to alla scuola italiana e alle 
principali istituzioni cultura 
li, basterebbe pensare che 
nel 1951 vi etano circa 600 
periodici a carattere religio 
so, di cui 96 di teologia e 

gm ìdavano il corteo di Piatì 
Dove sono ancora vive le tracce dell'alluvione del 1951 — Ventiquattro ore di scio
pero per le scuole — Il 48 per cento di analfabeti nel paese natale di Corrado Alvaro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

FLATI', novembre. 
Venire quassù, uà tieggto, 

è un viaggio nell'est ai e; pri
ma col treno fino a ttovalino 
Marina, poi m motoleggera 
sulla strada Ira le colline bai-
se, distese sotto un incredi
bile sole di novembre, folte 
dì ulivi centenari, fra i quali 
ogni tanto scopri una pelimi, 
le larghe ìoglie ài un bana 
no. La strada va su a larghe 
curve, e ad ogni curva rivela 
nuove prospettive, nuovi gio 
chi di woluroi e di colori, ri 
chiama alle niente altre stra 
de, più famose, più illustri, 
che attraversano luoghi cele
brati: la cornice della Costa 
Azzurra, da Mcnlon a Nizza 
E anche qui si attraivr*a un 
paese che si chioiiitt Bene-
slare, un nome seti.a dubbio 
suggerito dalla mitezza del 
clima, dalla bellezza infinta-
bile dei luoghi. 

E', difficile ricordare che 
questa strada ci sia portando 
in un paese distrutto, scon
volto da un cataclisma d'un 
genere che &i e abituati a coi— 
siderare «naturale», dal lai 
luvione del 18 ottobre 1951. 
Cosa mai può essere, in que
sti luoghi, una alluvione? Non 
vi sono grandi /itimi, qui, mfl 
solo torrentelli, che ora -* 
nella stessa stagione in cui. 
or e un timo, dilagarono e 
travolsero case e vegeta-ioni 
— appaiono, in magra, appe
na come tracce Meni trn il 
verde delle piante e il ros*u 
delle foglie autunnali. Eppu 
re sulla linea ferroviar a. a 
r.ochi chilometri de Bove Uno 
abbiamo ben visto i-tre ponti 
crollati, fra i quali or (.Ilo 
gronde-, a tralicc:o dì acciaio. 
immersi per metà in acqua 
come il relitto ài un vaufra 
gio. E' la testimonianza certo 
che queste deboli acque tor
rentizie possono tnch'esìC. in 
determinate circostanze, nc-
quistare una forza tremenda. 
moltiplicarsi crmere a vol
le come un flagello. 

Afa é facile capire che ta 
stcrebbe assai poco per im
brigliare queste acque quan
do esse sono come sono nor-
mclmente. come le cediamo 
ora. vene esimie di nuesto 
splèndido tessuto vegetale. 
Assai poco, qualche ar^i'ir 
solido, convenìent cruente o'"> 
e disposto nella maniera giu
sta, e Qui di alluvioni non se 
ne parlerebbe per secoli. Una 
spesa forse di alcune decine 
di milioni, e si sarebbero ri
sparmiati i quìndici miliardi 
dì arrìdi d^Vanrn «"orso. 

Chi è «-he p a * a ? 
E intanto, chi li paga, que

sti quindici miliardi? Il go
verno, finora, ne avrà speto 
forse uno, fra tutti i Comuni 
colpiti, che sono 84 sui 95 
della provincia, 13 dei quali 
con particolare durezza. E V 
resto lo scontano quelli che 
hanno perduto gli «lini , le 
semine, le case: i contadini 
poveri che non hanno otte
nuto ancora clcun risarci
mento, mentre i grossi pro
prietari qualche cosa hanno 
acuto, grazie ai mezzi di cui 
dispongono: avvocati, carta 
bollata, aderenze al rr.hiiste-
ro. I contadini poveri pagano 
con le loro miseria di ogni 
giorno quello che hanno par-
dato perchè «essano si ara 
curato di arginare i fimrni. E 
i figli dei contadini poveri 
pagano: i bimbi di Piati che 
non ranno a scuola. 

Lunedì scorso tutti i lavo
ratori di Piatì, paese dì 4700 
cnime, si sono astenuti dal 

avaro per vei.tiquattr'ore, ed 
i anno dato iita a una indi-
meniicuotle iiiarirfesta'ioiie di 
protesta ver il mainato inizio 
dell anno scolastico. Hamio 
chiesto che il governo dispon
ga la costruzione immediata 
di un edificio scolastico, e che 
frattanto siano requisite'"le 
aule indispensabili nelle case 
dei primati. C'erano tutti 
quattro o cinquecento brac
cianti della zona, i 140 edili 
dell'ANAS che lavorano alla 
costruzione della strada 112, 
i 90 lavoratori del cantiere 
di rimboschimento, i 60 edi
li del cantiere Velonà, gli o-
perai della cent)ale idroelet-
*rica del signor Zappia: no-
^hi questi, circa 20. nerrhè la 
ditta non trova a credito t 
fondi necessari per le rico-
st'tizìone della centrale di
strutta Calla alluvione. E con 
i lavoratori c'erano le / a n i 
olie. le donne, tutto il popolo 
di Piati, i quattrocento senza 
tetto di Piati; e »" bimbi: i 
ba ni bini e i ragazzi senza 
scuola, che portavano ben 

il ladrone ha illegalmente e-
strotnesso dalla terra per pre
sunta inadempienza dcL con 
Uatto a miglioria. Illegal
mente, ma con l'aiuto di un 
avvocato, così che il povero 
Spagnolo non solo è rimasto 
senza lavoro, ma deve anche 
pagare ut,a certa somma, per 
sentenza del tribunale. Signi
fica che i grossi proprietari 
riescono ad ottenere dal go
verno il risarcimento per i 
danni subiti dall'alluvione, 
mentre i contadini poveri non 
hanno riavuto ancoro nem 
meno le case e le masserizie 
perdute. Significa, di conse
guenza. che i grossi proprie
tari se ne infischiano di eri
gere gli argini, mentre i con
tadini — per i quali gli ar 
t,ini sono condizione di vita 
— non sono stati in grado. 
fino a prima del disastro del
l'anno scorso di imporne la 
ort uz'nne. 

A qualche cittì. a di elido 
metri da qui, nel comprenso
rio di Caulonia, i contadini 
hanno ripreso in queste set 

alti i cartelli con la loro uni- timone con rinnovato sfati -
•a. essenziale. solenne riven 'eia la lotta 'ver la terra 

dicazionn. la scuola, fa via hanno occupato i feudi, che 
della conoscenza, del sapere. 
che è strada alla libertà, alle 
libertà p'i"» concrete; per e-
sempio allr libertà rfalFiii-
cubo 'Vi»- alluvioni 

ì \ranche un vano 
Intorno a questa alta ri

vendicazione si è realizzata 
qui la più larga unità del po
polo: anche il sindaco demo
cristiano, Giuseppe Zappia, si 
batte insieme con i lavoratori 
per avere l'edificio scolastico, 
e non se n'é auuto troppo a 
male per lo sciopero, sebbene 
fosse proprio lui a sostenere 
l'impossibilità di svolgere il 
nuovo anno scolastico nei lo
cali utilizzati l'anno scorso. 
Perche, in definitiva, il fallo 
e questo- che in un anno, da 
quando l alluvione è passata 
in questi luoghi travolgendo 
ogni cosa, qui non si è co
struito un solo vano. Solo a 
tre chilometri e mezzo dal 
paese, in un posto scelto, non 
si sa per quali caratteristiche, 
da un sottosegretario d .c , to 
no sorte una ventina di ca 
sette tinte di giallo, prive di 
acqva e dì luce, che dovreb
bero essere fittale a duemila
cinquecento lire il mese: 
una cifra praticamente inac
cessibile a questi lacorato-
ri. -E allora in quello che 
resta delle case di Piatì si am
mucchiano le famiglie, csat 
ta mente come un giorno a 
una settimane dopo il disa
stro. E le promesse che De 
Gasperi pronunciò qui. di 
fronte a queste rovine, nel
lo scorso marzo, sono rima-
ste quello che eranoz.un bas
so espediente elettorale. 

Poco discosto da Piati c'è 
un rillagOto, San Loca, do
r è è nato uno dei nostri scrit
tori più vanificativi: Corrado 
Alcaro. Ma in queste zone le 
percentuali di tnalfabetismo 
sono le più alte d'Italia: il 
4S*f* è la media regionale, che 
sale al 53*U nel reggino, e «u 
questi colli tocca punte an
che superiori all'&O"»: * tutti 
quelli che hanno più di SO 
arni» n o n sanno leggere », mi 
dice il compagno Ciccio Ca-
tanzariti, segretario della CdL 
di'P^ati, che ha molto meno 
di 50 anni. E ai empisce che 
coaa questo significhi; signi
fico, che per secoli e fino ai 
nostri tempi qui i padroni 
hanno acuto sempre ragione 
come nel caso — che Catan-
zariti mi racconta — del co
lono Francesco 'Spagnolo; d i a 

l'Ente di Kifornta protegge, 
facendo vista di volerli scor-
prra-e. Qnr-ssù non c'è feu
do. ma Varia che tira è la 
s*c?!a .Anche qui troppo han
no coivandato i radroni, i 
ricchi, i potenti' e non po
tendo farlo in nome del dirit 
to feudale, perchè per una 

volta tanto il diritto feudale: 
clic qui lui caio luogo agi' 
« usi ciuici », non li Jauori-
va, si sono rifatti con i co
dici e il latino: quello degli 
azzeccagarbugli e quello aci 
preti. Anche adesso c'è a Pia
ti un arciprete giovane viga 
roso e latinista, che in po
chi anni si e comprato un 
fondo per tre milioni e mez 
zo, in nome della Madonna 
di Loreto, e si è fatto ta ca
nonica prima ancora di co 
struire la chiesa. 

E' attraverso queste e simi
li esperienze che i bambini 
e i ragazzi di Pioti hanno ca
pito che debbono andare a 
scuola. E i genitori analfabe
ti hanno capito che i loro fi
gli devono imparare a leggi-
re a scrivere e a far di conto. 
Cosi è nato il grande sciupa 
ro di lunedi; un atto Tiuolu-
ztonario, come l'occupazione 
delle terre nel Silano - Cro-
tonese e a Caulonia. Un at
to che dimostra come i con
tadini di Calabria e del Mez
zogiorno abbiano trovato la 
via giusta per scrollarsi di 
dosso l'oppressione secolare 
dei padroni, dei potenti. Che 
ci dice come la battaglia per 
fa cultuta nel Mezzogiorno 
non s'*a nifi l'onera e il sa
crificio di pochi intellettuali 
i:o ali. ma sia ormai lotta di 
masse, e perciò concretamen
te lotta ver le libertà p il pro
gresso. 

FRANCESCO FISTOLESE 

scienze affini, contro 65 pe
riodici di scienze fisiche, ma
tematiche e naturali e che, 
sempre nel 1951, sono state 
pubblicate in Italia oltre mil
le opere di carattere religioso 
e teologico contro appena 379 
di carattere scientifico. Ba
sterebbe pensare all'attivila 
imponente delle case editrici 
clericali — che detengono 
quasi il monopolio dei libri 
di testo — e della Università 
del Sacro Cuore, che conta 
ormai ben 6 facoltà (fra cui 
quella agraria), 148 professo
ri e circa 9000 studenti (com 
presi i fuori corso), che pub
blica ben 6 riviste, ha una 
attiva casa editrice e da cui 
sono usciti 35 attuali profes
sori nelle Università di Stato, 
73 liberi docenti. 1500 pro
fessori di scuola media, due 
ministri e cinque deputati e 
senatori. Basterebbe soprat
tutto riflettere che contro 
cento maestri che escono dal
la scuola di Stato ve ne sono 
64 che escono dalle scuole 
confessionali e che la poli
tica scolastica della Chieda 
sta forse nella scuola elemen
tare già raggiungendo il suo 
obiettivo: non è lontano il 
giorno (se non si organizze
rà la nastra resistenza) in fili 
essa potrà controllare comple
tamente l'istruzione elemcn 
tare; quella statale, mediante 
i maestri usciti dai suoi isti
tuti magistrali e l'altra, non 
statai", direttamente con le 
monache e i preti. Del resto 
il risorgere della teologia t 
salutato con entusiasmo dall« 
varie riviste cattoliche. « I 
laici studiano teologia », an
nunzia giubilante la Rivisfp 
del clero italiano (giugno '51; 
e aggiunge: « Segni confor
tanti di questo risveglio so
no il moltiplicarsi dei conve
gni di «tildi religiosi ( e n o 
logici, mariani, ecc.) il sor
gere di numerici cenacoli <»r-
eanizzati per lo studio della 
dottrina cristiana come lo 
« Studium Christi », la « Do-
mus ». •< Rinascita >•... Altra 
mnr,ifp«;<"-'<n*«> Hi nupOa a 
pevtura dei laici è il crescente 
favore con cui vengono accol
ti nelle grandi città i corsi di 
teologia nei* i "laici... Tutto eiò 
ò un indice dei ferrini. Prn-
Drio oggi in cui si accentua 
l'ignoranzar l'indifferenza (e 
la ostilità) delle masse ope 
raie ed anche rurali verso i 
valori religiosi, è sintomatico 
e pieno di significato il fatto 
di questa accolta sempre niù 
numerosa di fedeli che studia
no teologia ». E la Fiera let
teraria (VII. ' 17) scrive 
« Cinquantanni fa la opi
nione corrente considerava to 
teologia come una scienza 
morta... e si arrivava ad e-
-•cludere fin la possibilità, fi
no la speranza di un pensici-
teologico originale. Orbene. 
ciò che non si sperava più si è 
prodotto, si produce dinanzi 
ai nostri occhi. Si osa getta
re le fondamenta di nuove 
costruzioni di quest'ordine ». 

E si dilunga poi a esporre e 
commentare le sorprendenti 
e scientifiche opinioni di Eu
genio d'Ors (spagnolo, colla
boratore di varie riviste fi
losofiche italiane, in partico 
lare Sophia) a proposito de
gli angeli. Messi su questo 

quali l'esistenza del diavolo, 
coordinatore e capo supremo 
delle forze del male, e il po
tere • formidabile di cui è 
provvisto allo scopo di im
pedire agli uomini che si sal
vino... Libro quindi di orien
tazione e di valore eccezio
nale, oggi specialmente che 
viviamo in una epoca di ver
tigine e di paganesimo redi
vivo». E recensendo poi un 
corso su Satana tenuto da 
Guido Manacorda all'Angeli-
cum di Milano, aggiunge: 
«Satana, purtroppo, non è 
una chimera. Un mito: vive 
in mezzo a noi operoso e ma
lefico, infaticabilmente qttac-
rens qiicm deworef... Una 
turba infinita, nella fola 
convinzione che lo spirito 
delle tenebre altro non sia 
che uno spauiacchio di bim
bi e di donnicc io le , nato 
dall'ignoranza e dalla super
stizione, gli si fa suddito e 
ministro, incavandone per »c 
e per gli altii irreparabili ro
vine. Bisogna pigliarlo sul 
serio Lucifero! ». C'è da stu-
Dirsi che rjoi padre Bruccu-
leri giunga anche lui a una 
conclusione certa P scientifi 

•"a: che, cioè, nel mondo 
contemporaneo Satana si è 
incarnato nei bolscevismo? 

L'odio verso il progresso 
Su questa base bi può la-

ciunente immaginare quali 
siano i giudizi sul pensiero 
moderno. Il Rinascimento fv: 
« il tempo dello scetticismo u 
e della « decadenza spirituale 
e intellettuale » e Kant « abolì 
ogni certezza » e abbandonò 
u l'umanità senza guida iti un 
mondo ostile e quasi senza 
criteri morali ». La dialetti
ca hegeliana viene cosi giu
dicata: « è vero il bianco, ma 
è vero anche il nero. Dall'i
brido connubio nasce, vero 
anch'esso, il grigio », (Il Bor
ghese). Il sorgere della scien
za e del metodo sperimentale, 
quella elle essi chiamano la 
•« secolarizzazione della rive
lazione naturale », è il peg-
gtor male portato dal Rina
scimento, causa prima della 
«tragedia occidentale», (Ci-
uiltà cattolica settembre '52). 
La tecnica e l'economia « ca
rne • eicoli del benessere » so
no da considerarsi « veicoli 
<ii materialismo», d b . ) Vol
taire è « superficiale maledi
co e unilaterale »; (Civiltà 
cattolica - maggio '52) A. 
France « imbevuto di sociali
smo e di irreligiosità militan
te», autore » blasfemo e sata
nico », è « uno dei "peggiori 
scrittori del suo tempo »; (Ci
viltà cattolica - settembre '52). 
Zola è un bugiardo (Ib). 
Neppure Omero, il buon vec
chio Omero, si salva: « l'Ilia
de » — tuona l'Osservatore 
Romano — (14-15 gennaio 
'52) « è un aperto attentato 
contro il genuino sentimento 
religioso innato nel cuore u-
mano ». E non si salvano 
nemmeno lo storicismo e il 
liberalismo: il primo « nato 
dalla superbia della trionfan
te ignoranza, cresciuto nella 
libidine dell'io solitario », e 
« la più micidiale eresia di 
tutti i secoli », (Rtuista Ro-
sminiana, aprile-giugno '51) 
il secondo « esalta specialmen 

terreno è assolutamente na-He, nella teoria e nella pratica, 
i diritti dell'uomo a detri
mento dei diritti di Dio e 
della Chiesa » e « decanta 
l'idea della libertà insoffe
rente delle limitazioni impo-

turale chp il diavolo. Sata
na. diventi una cosa seria e 
scientifica: « L'autore — scrì
ve la Civiltà cattolica — 
giunge a conclusioni certe, 

Le prime ii&ema a Roma 
Siamo tutti assassini 

Fin dal Utolu questo Starno 
tutti assassini riesce ad essere 
un film polemico. Il regista An
dré Cayatte e contro la pena di 
aiorte. e contro il modo con cui 
essa viene inflitta dal sistema 
carcerario francese, e Io dice. 
Anoré Ca)atte e avvocato, oltre 
che regista, e 11 suo più celebre 
film. Giustizia è fatta, era anche 
esso un film di attacco in esse 
— pur con una certa oscurità —' 
già si sosteneva l'Impossibilit*. 
per un gruppo di uomini rac
colti in giurìa, di giudicare e 
condannare un proprio simile. 
Starno tutu assassini sviluppa 
quel" tema, presentandoci alcuni 
Individui che sostano neila cel
la della morte, prima della «se-
cuzlone capitate, vi è un giova
ne appartenente al sottoproleta
riato. che ha militato nella Resi-
Henza f che. avendo imparato 
ad uccidere, non si è liberato da 
questa sorta di vizio morboso 
Vi è un medico accusato di aver 
arrelenato la moglie • che pro-
test* tino *.n fondo la sua inno
cenza. con modi assai convin
centi. Vi è un corso eoe Ma uc
ciso per questioni di onore. • 
che non comprende come d«t 
magistrati francesi si debbartv 
occupare d«le questioni fami 
ilari della aua gente. Vi è u s 
nevrotico, un poveruomo che ha 
accaso la vroprla bimba In fase» 
colpendola in uno scatto d'ir». 
poiché non lo lasciava dormir* 
ouando egli ne aveva bisogno. Vi 
è infine un malato, un vero • 
proprio caso clinico che può es
tere guarito da una semplice ope
razione. 

Cayatte Insinua gravi dubbi. 
PT ognuno del condannati. Egli 
sembra domandare: per il medi
co. stano certi eh* egli ba uc-
dao la moglie? Ter il partigiano, 
slamo o « u «he 1* colpa sta tua, 
* non fttuttosto dWamUtote in 
cui viro?», dell» miseria, dello 
analfabetismo dell'alcolismo dei 
tenitori? Per il còrso, slamo cer
ti che la nostra giustizia valga 
di più della sua? Per il parrici
da, «amo andati a redera dova 
rtrara, «Mtauo •Usmto 1» nissv 

rlu della sua cosa stretta tri 
basse mura, abbiamo ascoltato 
l'atroce insistenza dei pianto di 
queha bimba, con le orecchie di 
un uomi sfiancato dalla fatica/ 
E innne. siamo certi che sia giu
sto uccidere un malato. quandJ 
egli e guarito, e non e p'.ù da ri
poso alia società? A tutte queste 
domande Cayatte risponde cola 
ramante di no. Egli aggiunge che 
l'atrocità delia pena di morte e 
aggravata dai metodi Addirittura 
medioevali adottati dal sistema 
carcerario francese, che fa goc
ciolare l'attesa della pena come 
uno sti'iicidlo atroce, che fa vi
vere 1 condannati incatenati ma
ni e piedi, in camere sporche. 
cove una mezza luce è peren
nemente accesa, giorno e notte. 
a rischiarare l'attesa dell* ghi
gliottina. 

L'Intento di André Cayatte e 
lodevole. Lodevole « sembra la 
rinnovata volontà di porre al cen
tro dei suoi film problemi • que
stioni «cottami. Lodevole, m 
questo film, è il tentativo, in car
te riuscito, di cercare giustInca
ponì non fittizie al personaggi 
fuori dal chiuso dell'aula di giù 
«tizia (come era invece In Giù 
stizta è fatta) e di andare a a n 
dare con la macchina da 
presa ambienti reali e per
sonaggi caratteristici della so
cietà francese. Cayatte è me
ticoloso ed attento, ha costrui
to 11 suo film come l'arzinga «ti 
un grande avvocato, dosando gli 
effetti e le pau«e. raggiungendo 
culmini drammatici agghiaccian
ti. davvero Impressionanti. La sua 
foga polemica é inusitata. Ep
pure. nonostante tutto, il film 
risulta ancora ambiguo. A parte 
II modo assai sgradevole e assai 
poco realistico con cui è pre-
ventata la lotta clandestina, c'è 
da notare che anche qui, come 
avveniva In Giustizia w fatta, 
pur ptxtfctxFf dalla analM di 
condizioni scoiali objetUv*. «t 
tcivola con facilità verso tropo» 
«tazionl moralistiche e mistico*. 
o addirittura religiose (il dram
ma del due sacerdoti di fronte 
al condannati a morte è indi
cativo. Eppure cayatte sa meglio 
U sai , poiché conosce « N M I , 

tribunali e prigioni, che la rifor
ma del sistema carcerario non 
e problema che vada risolto at»-
pellandosl alla Bibbia o alla psi
chiatria ma piuttosto mettendo 
mano coraggiosamente a taglia
re bubboni e pieghe della socie
tà. Quei bubboni e quelle pia
ghe che talvolta to stesso Ca 
yatte mostra di a\ere Indivi
duato. 

Pli interpreti sono tra gli al
tri. l'ottimo Mouloudjl. Amedeo 
Nazzari e Yvonne Sartson. 

Tre storie proibite 
Augusto Genina e partito, per 

realizzare questo film, dallo stes
to spunto di cronaca che ba ani-
auto noma ore il, di Giuseppe 
De Santis: il crollo di una scala 
di Roma, ove erano convenute 
duecento ragazze romane in cer
ca di lavoro. Ma ecco subito la 
differenza: mentre De ganti* si 
preoccupava di ricercare cause 
e moventi del disastro, e di sce
gliere tra la massa delle 
1 personaggi più tipici ed 
piati, oenloa afferma l'intento 
contrario. Egli non si proccupa 
per nulla della scala, del crollo. 
tei motivo che ha spinto duecen
to segane romane a «citate la
voro, Egli dice: a me Interessano 
noti t personaggi prò tipici, me 
I meno tipici. 

Ci troviamo cosi di fronte e 
tre strani personaggi: la ragazza 
rlttlma di un complesso, poiché 
h stata violentata da un bruto 
quando era adolescente (Lia 
àtaende); la dattilografie cne ha 
«pesato un marito ricco ma Idio
ta e che et rteoncluer* eoo rat 
(Antonella Lualdt); la figlia dei 
professai» di università, vttttme 
U un losco figuro anarchico, d a 
fi! stupefacenti e delle cattive 
sompagnie (Eleonora Rosai). Due 
«torte a lieto fine ed una che 
il risolve tragicamente. Poi. la 
vita riprenderà normale, nella 
dttà ebe è stata teatro del «> 

«astro, e sarà come se nulla fosse 
accaduto. Non c'è bisogno <n ri
medi. né ci son corpevoll da ri-
lercare. 

Non ci mentiamo, francamente 
di approvare questo film e Io 
posizione che implicitamente es 
«o esprime. Anche se il Alio e 
corretto dal punto di vista for 
•nate, esso wi «ezebra tuttavia Io 
esemplo di c.ò che non dovrebbe 
essere il buon cinema Italiano 
Il buon cinema italiano è un al
tro. e non cerca di distoglier 
l'attenzione dello spettatore dai 
problemi che esistono, per spin 
gerii verso invenzioni dramma-
ticne deteriori e pericolose. 

So che mi ucciderai 
50 che mi ucciderai appartie

ne a quei genere cosfdetto del 
thrilling, dei brivido, dell'emo
zione fine a se stessa, che é an
dato egradevolmente affermando
si nella cinematografia degli 
Stati Uniti, corrompendo tutto 
ciò che di positivo e di democra
tico vi poteva essere nel vecchio 
film poliziesco. Qui vi aon0 per
sonaggi di solito, malati, osses
sionati da idee' agghiaccianti. 
perseguitati da oscuri fantasmi. 
personaggi di alcolizzati, assas
sini potenziali ed effettivi, para
noici o malati in genere, crimi
nali e loro vittime 

Joan Crairford rappresenta la 
parte di una donna non più 
giovane che ba sposato un uo
mo credendo nel suo amore, in
vece scopre che egli intende uc
ciderla. in combutta con una 
amante, il dramma della don
na. la sua angoscia, 1 suoi Incu
bi. ed infine il suo tentativo di 
capovolgere le attuastone coin
volgendo il marito e l'amante 
di lui nelle spire di un delitto 
perfettamente sictdtettato. co-
stttutscono ti eentro di questo 
film che dovrebbe riuscire ed 
emorionare. se non fosse ecces
sivo In ogni suo aspetto: nella 
recitazione, nella musica, addi 
rittora negli abiti e nel volti de
gli attori. 

Ha diretto David MUler. 
t. e. 

sto alla ragione naturale dal
la rivelazione divina. Un ve
ro cattolico non può vantarsi 
di esserlo se è infetto dagli 
errori del l iberalismo». (Ci-
uilfù cattolica - luglio '52). 
Tuttavia questa dell'odio teo
logico contro l'intelligenza 
umana non è l'unica corda 
dell'oscurantismo clericale. 

Condanna senza appello 
Vi sono delle interessanti 

varianti che vanno dai cleri-
co-tascisti dei i iorohese di 
Longanesi o della rivista Re
sponsabilità del sapere (che 
raccoglie ì pm bei nomi delia 
cuituia uiussoliruana: Balbi
no Giuliano, Albeito De o l e 
lani, Ugo lJapi, Nicola Pen 
ne, Gioacchino Volpe, Anto
nino Pagliaro e cosi v ia) , 
QUI clerico-tianchibtt di Hu-
mùtiitas, m cierico-decadenli 
della Fiera letteraria. Tutte 
queste variazioni, però, sono 
abLdsimuu scoperte: i lasciali 
si pi eoccupano sopì attuilo di 
questioni concrete (la liberta 
di .-,u»nipa, per esempio, o u 
difesa del passato regime, il 
pinno decennio del quale, cioè 
quello Uelle leggi eccezionali 
delle spedizioni punitive t 
della liquidazione di ogni op-
uosiziont viene trovato cci 
mo di spìrito giovanneo, va 
le a dite «d i spirito femmi
nile, tradizionalista, solidari 
stico, umile e f iducioso»); 
franchisti di Humanitas si 
preoccupano soprattutto di 
mettere in. luce il valore del
la politica di Franco e postu
lano un nuovo primato del 
Vaticano; e infine i cosmo
politi della Fiera letteraria 
cercano di operare il pastic
cio fra il cattolicesimo e le 
moderne correnti decadenti, 
tirando l'acqua al loro mo
lino. E cesi mentre ricono
scono a queste correnti il 
merito « di aver riproposto 
dinanzi a noi stessi la vali
dità, l'essenza della coscien
za umana », trovano però che 
ora bisogna fnre un passo a-
vanti. « definire l'origine di 
questa stessa coscienza » che 
non può essere « natu in noi 
dal nulla, ma può essere solo 
•liscosa in noi da qualcosa » 
Di qui. naturalmente, la con
danna di tutta la letteratura 
italiana contemporanea per 
che non ha saputo fare que 
sto passetto innanzi e dimen
tica ostinatamente Dio: «Da 
Verga a Pirandello, da d'An
nunzio a Bontempelli ad Ai 
varo, a Bacchelli, da Moravia 
a Vittorini, a Brancati. i per
sonaggi delle loro storie non 
hanno più confidenza m Dio 
Nei Malavoglia è il fato gre
co ad incombere... e i Mala
voglia soccombono senza mai 
Invocare Dio ». 

La cosa forse si può spie
gare —. sempre scientifica
mente — con questo brano di 
Goriano di Gorra: « Esatto.. 
Lo spagnolo ò lingua... fatta 
per parlare con Dio... Lingua 
aggressiva, violenta, provoca
trice lo spagnolo; perciò (?) 
adatta a parlare con Dio. Il 
pensiero della Spagna ò nella 
sua mistica, che è la sua ve 
ra filosofia, non fatta di con
cetti e di ragionamenti (?!). 
bensì d'intuizioni, di senti
menti vitali, di slanci spiri
tuali, di colpi di sonda, di ar
denze e di vivenze, di sfon
damenti (!?!), oltre il tempo, 
nell'eterno. Non per nulla in 
Spagna il tempo non conta— 
Non per nulla in Spagna non 
esistono grandi storici della 
filosofia o di altro, nò v i ha 
mai messo radice una fonriB 
qualsiasi di storicismo, rovi
na dell'Occidente europeo im
manentista... Con Dios hablo 
espanol. E' verità »» (Humc-
nitas) I Malavoglia, poverini, 
non sapevano lo spagnolo! 

CARLO SALINARI 

ali'ELISEO 
OGGI sabato, alle o ie 17 

vUnlca rappresentazione ri
servata esclusivamente a 
operai e Impiegati subalter. 
ni e loro famiglie (massi
mo 4) de 

La locandiera 
P r e z z i 

Platea e balconata L. 350 
l.a e 2-a Galleria L. 200 

I biglietti sono in vendita 
al botteghino del teatro in 
Vìa Nazionale, oggi e doma-
• ni dalle ore 10 in poi 

Munirsi di un documento 
atto a provare la qualità di 
operaio o di impiegato. I bi
glietti NON SONO cedibili. 

Alle ore 21 
normale rappresentazione 

nrìSco 
D E I U GHIGLIOTTINA 

Ecco André Cayatte, ti ne
mico (Iella ghigliottina, che 
con «Siamo tutti assassini» 
ha pronunciato il « j'ateuse » 
contro la pena capitale Ter
rificante e formidabile e sta
to definito questo film. « Sia
mo (ulti assassini » è un 
superbo spettacolo oltre rhe 
un sensazionale documento 

umano 

* TEATRO SISTINA 
\ La « Prima » di Gala della 

Rivista 

TUTTO FA BROADWAY 
c o n 

\ ÌV alter Chiari 
E' RINVIATA 

a domani domenica, ore 'il 

I Signon che avevano 
pi enotato o acquistato per 
ì due spettacoli normali 
(diurna e berale) che avreb
bero dovuto effettuarsi do
menica stessa sono pregati 
di farsi rimborsale i bi
glietti alla cassa del Teatro. 

PICCOLA PUBBLICITÀ' 
COMMKKCIALJ li lì 

A J . i . - LUCEWATT - likbnt» rtsisUMt. 
nuca, nichelcromo, refriilm • l u o r t i -
raento termostiti e r i s i i t i»» contr i te -
Ripprestatiat« ejclumo li!i mcktlcroma 
- Kuthal - - via Scipiom, 107, 
33J-17-J751S0. 

Roma 
1IM) 

A. ARTIGIANI l an . j -.«.nl-co caxexaUl-
to pnnw. <T VWIA'SIO'I <jran!n5»o -
n ' T io; • i la T. l i osi •! Tirs J 31 n -
r TI peli ) t u 7W-

COPERTOSI IMPERMEABILI, «otocarr.. 
biechi, c o l e m i e «lai m«ara.. t«.«r«. 
sacchi. -,'Jjbi. cordaa:. «ssortinifr io, 
q j i h u . prui» Saccheria Li t i , p a n i 
"iT-atr-i. » «foci 50-131 533-693 

12<". 
I — 

9) MOBILI t* >£ 

A. ALLE GRANDIOSE j i ' : ' « « mcVi 
« BIBLICI •!! isjao giunte 100 Cas«M-
ietto, ialepranio. $ lìciti, Stah. SOJJ.O.*-
ci. Itnu4 j j i r i i roba . Lampadari. Uhi> 
11:38.311 ewdelh ognblilt ^ I T Ì Ì T Li tiri. 
l ' t iposnkni: d o t , Ueik. C n->aco. Mi-
r ino. Marano. Mese prcpatanJ stiro PREZ
ZI OSTO PRODUZIONE Par ia Col iwa-
»•> (IAIXJA Iskn) Pori ci P xu\ Esedra. 
H3=«M 47 4676. 

ìli LEZIONE - COLLEGI L.IÌ 

APERTE aacnra i>cnroai all'Istituto Pr«-
i^t ooa!e « Miroral • t i» Statataci , i-i 
Nipoli. Pochi posti aurora <L*p 
ofi Cor«i diami © ewalt p*r 
4! . imid!*!*«jiif ìli. Ratlioriptratar;. 

999Z 

E l e t t r i o 

23) A R T I G I A N A T O L. 10 
HA.MCDRE. PEDICURE « m i o vcapasc-
USilo pvu. i a : " l ' « ' a i o , appcotaa«t : . 
Telcfeura 7';?73-5v*K3. 

317:5 

CINODROMO RONDINELLA 
Questa -era alle ore 15.30, 

riunione cor-e Levien a par
ziale Unendo della C R I . 

->«.B — Fer chi non lo sapesse. 
fo r se e b e n e p r e c i s a r e e b e q u e s t o 
r id i co lo o s c u r a n t i s t a . G o r i a n o d i 
G o r r a , a l t r i n o n è c h e i l p r o f e s - , : 

s o r S c i a c c a , i n s e g n a n t e d i filosofìa ' ; 
( f a t t a p r o b a b i l m e n t e d i o r d e n - c •; 
e vivenze e d i sJo-ndamcnUì in ' : 
u n a U n i v e r s i t à i t a l i a n a e p r e s i - : 
d e n t e d i n u m e r o s e c o m m i s s i o n i : 
d i c o n c o r s o : 

Leggete 

lfil.\ I S C H I 

OGGI grande "Prima,, al cinema 

ADISHANO 
Aadaci e tra\o!penti. avventurosi e temibili spadaccini. 

alfieri dell onore e della vendetta 

ETTORE NANNI 
MARC LAWRENCE 
BARBARA FLORIAN 

CESARE DAMOVA . 
«AUEKTO 
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